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Il testo di questo capitolo Ł di Andrea Bocco (DICAS - Politecnico di Torino).

Pro�lo quali-quantitativo dell�area 

L�Ossola ha un clima caratterizzato da relativamente 
basso soleggiamento e alta piovosità; Ł soggetta a dissesto 
idrogeologico con inondazioni ricorrenti che causano 
ingenti danni; ciò pone restrizioni alle aree edi�cabili. 
I pendii laterali hanno inclinazioni accentuate, di 30�45 
gradi, che si staccano direttamente dal fondovalle. La 
valle Ossola, orientata secondo l�asse nord-sud, presenta 
zone con esposizione soddisfacente solo in alcuni comuni 
(Mergozzo, Premosello, Bognanco, Masera, Domodossola). 
Il suo patrimonio ambientale Ł piuttosto integro e di 
rara bellezza, e costituisce una signi�cativa riserva di 
capitale naturale. Comprende importanti aree protette 
(Parco Nazionale Val Grande, Riserve Naturali Speciali 
del Sacro Monte Calvario e Fondotoce, Rifugio WWF del 
Bosco Tenso, Rifugio di Prata). ¨ stata inoltre proposta la 
realizzazione del �parco rurale del Toce� (Piano Territoriale 

Regionale, Ptr). In Ossola si trova una grande varietà di 
paesaggi per morfologia, microclima, vegetazione: dal 
lago di Mergozzo, al fondo della valle del Toce (una lunga 
striscia alluvionale fra i due opposti versanti), al prevalente 
territorio montano. Il carattere montano del territorio Ł 
evidente ovunque, anche alle basse quote. 
L�ambiente naturale costituisce un fattore chiave di 
attrazione sia per un turismo di qualità ed eco-compatibile 
(che Ł considerato la grande opportunità di sviluppo per 
l�area) sia per l�insediamento di nuovi residenti e imprese, 
come alternativa a condizioni meno favorevoli nelle 
aree vicine. L�immagine dell�Ossola Ł basata sul fascino 
dell��ambiente preservato� e della �natura selvaggia� di una 
valle �da scoprire�, �lontana dal turismo di massa�. Il Psl 
prevede la �valorizzazione del patrimonio ambientale�.
Dal punto di vista demogra�co, si registra uno 
spopolamento delle zone montane e una crescita dei centri 
di fondovalle, a causa soprattutto del richiamo dell�industria 

[Fig. 1 - morfologia del territorio � esposizione del terreno secondo 
le 8 principali direzioni cardinali � dati Landcover Regione 
Piemonte � Elaborazione DICAS in collaborazione con Alberto Di 
Gioia (DITER)]

[Fig. 2 - morfologia del territorio � acclività del terreno per classi 
di pendenza � dati Landcover Regione Piemonte � Elaborazione 
DICAS in collaborazione con Alberto Di Gioia (DITER)]
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e di nuovi stili di vita (in particolare negli anni 1950-70, al 
tempo dell�immigrazione dal sud Italia). Lo spopolamento 
dell�unico Comune interamente montano, Bognanco, non 
accenna ad arrestarsi (-23,9%), mentre negli ultimi anni 
(1990-2004) arretrano anche quasi tutti gli altri comuni già 
attrattori di popolazione; Mergozzo, Trontano e soprattutto 
Masera (+21,5%) vivono invece un periodo di crescita, 
spiegabile con la loro posizione adiacente a grandi centri 
(Verbania nel primo caso, Domodossola negli altri due), 
rispetto ai quali tali comuni o�rono condizioni di vita piœ 
rilassanti. Il saldo migratorio Ł particolarmente favorevole 
a Ornavasso e Domodossola, ma in quest�ultima il saldo 
naturale Ł piœ negativo che altrove (dati 2008). Il rapporto 
tra popolazione non attiva e popolazione attiva Ł in 
peggioramento ovunque, tranne a Pallanzeno e Mergozzo; 
con i valori piœ critici a Bognanco.
Complessivamente, negli ultimi tre decenni, si 
osservano crescita demogra�ca zero, intensi�cazione 
dello spopolamento montano, invecchiamento della 
popolazione generalizzato e particolarmente acuto a 
Bognanco. I giovani emigrano verso le metropoli della 
pianura, sia per la formazione che per la ricerca di lavoro. 
Gli ex emigrati ritornano come pensionati nella loro zona 
di origine. L�abbandono della montagna provoca, tra l�altro, 
problemi idrogeologici e perdita di sentieri.

Nei comuni periferici (Anzola, Bognanco, e, in misura 
minore, Masera e Mergozzo) un�importante percentuale 
del patrimonio edilizio Ł stata costruita prima del 1919, 
mentre nella pianura di Domodossola gli edi�ci sono per 
lo piœ recenti (maggiore espansione di Domodossola tra il 
1946 e il 1971; crescita forte di Beura-Cardezza, Pallanzeno 
e Trontano negli ultimi decenni). Nel periodo 1919-2001, 
a Beura-Cardezza l�edi�cato Ł cresciuto del 1.773%. A 
Bognanco si riscontra il massimo di edi�ci non occupati 
(18,1%), mentre il minimo Ł a Beura-Cardezza (3,2%). 
La nuova edi�cazione ha avuto ed ha tuttora un pesante 
impatto, con tendenza al completo sfruttamento dello 
stretto fondovalle. Il consumo di suolo Ł molto pronunciato: 
a Domodossola l�urbanizzato raggiunge il 13,5% del 
territorio comunale; il riutilizzo di aree industriali 
abbandonate Ł modesto.
Tra le raccomandazioni strategiche del Ptr, il tema del 
miglioramento del territorio ha un ruolo rilevante. Vi 
si prevedono: controllo dell�utilizzazione e dello stato 
dell�ambiente e delle risorse idriche; prevenzione dei rischi 
idraulico, idrogeologico, sismico, industriale e di incendio; 
limitazioni al consumo del territorio e riorganizzazione 
del sistema urbano di fondovalle, decontaminando i siti 
e riutilizzando le grandi aree industriali e commerciali 
dismesse.

[Fig. 3 - Parco Nazionale Val Grande - foto Andrea Bocco] [Fig. 4 - lago delle Fate � Alpe Veglia � foto Andrea Bocco]

[Fig. 5 - tasso di crescita della popolazione 1990-2004 [%] � dati 
ISTAT � Elaborazione DICAS]

[Fig. 6 - tipologia dello stock edilizio � anno di costruzione degli 
edi�ci per fasce temporali [%] - dati ISTAT � Elaborazione DICAS]

[Fig. 7 - tipologia dello stock edilizio � occupazione � edi�ci non 
occupati 2001 [%] � dati ISTAT � Elaborazione DICAS]

[Fig. 8 - nuovi edi�ci - tasso di crescita medio annuo dei nuovi 
edi�ci 1991-2001 [%] - dati ISTAT � Elaborazione DICAS]
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Vallese e Ticino, ra�orzata anche dalla cooperazione 
territoriale (INTERREG Italia-Svizzera). Ha forti relazioni 
di interscambio con il nord-ovest dell�area metropolitana 
di Milano, i laghi della zona prealpina, l�aeroporto della 
Malpensa e la Fiera di Rho-Pero. Domodossola ha 
un�identità di �città di con�ne� e il suo carattere di nodo 
di trasporto (ferrovia del Sempione, ferrovia per Locarno, 
bus regionali, parcheggi) non Ł pienamente valorizzato.
La localizzazione Ł inoltre molto favorevole per la presenza 
di attività logistiche. Domo 2 Ł uno dei quattro poli 
principali in Piemonte, Ł costato molto suolo e denaro, ma 
Ł decisamente sottoutilizzato. Vi operano solo 2 imprese, 
straniere; formano treni cargo (ad es. per Basilea), e o�rono 
solo 10÷15 posti di lavoro.
L�Ossola Ł ricca di acqua: laghi d�alta quota (circa 80, alcuni 
dei quali sono stati modi�cati o inglobati in bacini per 
alimentare centrali idroelettriche), imponenti cascate, 
torrenti (Anza, Bogna, Melezzo occidentale, Diveria 
e Isorno); il corso principale Ł il �ume Toce, lungo 83 
km, che nasce dal passo San Giacomo (2.313 m) in valle 
Formazza. L�acqua Ł sfruttata per impianti termali e 
per l�imbottigliamento e la trasformazione in bevande, 
oggetto di esportazione, e soprattutto per la produzione 
di elettricità (i primi grandi impianti idroelettrici furono 
costruiti all�inizio del XX secolo). Ora la zona conta 102 

centrali di potenza superiore a 100 kW (11 sono superiori 
a 10 MW), per un totale di circa 400 MW. Circa un quinto 
delle centrali Ł di proprietà dell�ENEL.
L�industria idroelettrica - che Ł la maggiore in termini di 
ricavi - sfrutta molto le risorse locali e provoca un forte 
impatto ambientale, senza che la zona ne bene�ci. Le 
ingenti captazioni causano problemi di qualità dell�acqua 
in condizioni di de�usso minimo. 
Secondo il Tecnoparco del Lago Maggiore1, l�Ossola 
ha un potenziale di ulteriore aumento di produzione 
di energia da fonti rinnovabili, oggi già ben al di sopra 
dei valori medi regionali e nazionali. Il tema Ł al centro 
della programmazione del Pti (Programma territoriale 
integrato), che prevede: realizzazione di nuovi impianti di 
produzione e pompaggio per l�idroelettrico; riquali�cazione 
e potenziamento di impianti idroelettrici esistenti; 
costruzione di centrali a biomassa e di infrastrutture di 
accesso alle aree montane di approvvigionamento della 
biomassa; promozione della produzione di energia da 
fonti non convenzionali (PV, vento, ri�uti); realizzazione 
di nuovi stabilimenti per la produzione di pannelli 
fotovoltaici; risparmio energetico negli edi�ci; attività di 
R&S. La priorità di questo tema nello sviluppo locale Ł 

1 Programma Territoriale Integrato (Pti) del VCO, p. 14-17.

L�Ossola ha un patrimonio storico, artistico e culturale 
molto ricco: siti archeologici e antiche strade; edi�ci 
religiosi, in particolare romanici e della Controriforma; 
villaggi piuttosto integri (alcuni appartenenti alla 
tradizione walser) e tracce della cultura materiale alpina; 
centri urbani, spesso con caratteristiche medievali; opere 
militari; patrimonio industriale; musei, collezioni d�arte, 
archivi storici, non solo nei centri principali, ma anche 
in campagna e montagna. Molta parte di tale patrimonio 
Ł tuttavia in condizioni di degrado. ¨ considerato quasi 
impossibile riquali�care i villaggi di montagna anche 
a causa dei rigorosi requisiti normativi. Sia il Psl che il 
Ptr si pre�ggono interventi per contenere la perdita di 
popolazione dalle terre alte e il degrado del patrimonio 
architettonico tradizionale, che dovrebbe essere valorizzato. 
L�identità culturale locale Ł trasmessa alle nuove generazioni 
e agli immigrati; vi Ł un intenso senso di appartenenza a 
storia e tradizioni, feste popolari e riti religiosi sono di�usi. 
Queste espressioni non sono certo su�cienti a invertire la 

tendenza all�omologazione culturale.
L�Ossola Ł ubicata nella principale area europea di 
produzione e consumo (�Blue Banana�), ma Ł periferica 
rispetto all�arco pedemontano, dove vive la maggior parte 
della popolazione piemontese. Questo l�ha tenuta fuori 
dai grandi processi di crescita economica; i collegamenti 
veloci con le grandi città l�hanno raggiunta relativamente 
tardi e questo ha fatto spostare il tra�co e il turismo verso 
altre zone montane.
L�Ossola Ł costituita da un ampio sistema vallivo che 
penetra profondamente le Alpi e che Ł sempre stato 
attraversato da uno dei principali assi continentali di 
tra�co nord-sud, oggi denominato asse TEN 24 Genova-
Rotterdam/Amburgo (sia merci che passeggeri). Le 
reti stradale e ferroviaria sono sviluppate, ma il grande 
potenziale di quest�ultima non Ł completamente sfruttato: 
il miglioramento della ferrovia del Sempione Ł in ritardo, 
il tra�co ferroviario Ł in calo, mentre l�impatto ambientale 
del tra�co stradale Ł in aumento.
La localizzazione geogra�ca ha contribuito alla crescita 
economica e demogra�ca della zona, e ha permesso alle 
funzioni industriali e urbane di raggiungere un livello 
piuttosto alto di autonomia e identità. Sono possibili 
produzione, �ussi �nanziari, mobilità di passeggeri e merci, 
interazioni socio-culturali a media distanza. L�Ossola 
gioca un ruolo di �cerniera� transfrontaliera con i cantoni 

[Fig. 9 - estensione delle aree urbanizzate sul totale dell�estensione 
territoriale [%] � dati Landcover Regione Piemonte � elaborazione 
DICAS]

[Fig. 10 - chiesa di Baveno - foto Andrea Bocco] [Fig. 11 - cave di pietra del Mont�Orfano � foto Francesco Stassi] [Fig. 12 - boschi presso la borgata Pogallo � Cossogno � foto Andrea 
Bocco]
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Per secoli la viticoltura Ł stata una delle principali 
coltivazioni dell�Ossola e una signi�cativa fonte di reddito 
grazie alle esportazioni verso la Svizzera. Ormai in gran 
parte abbandonata, la viticoltura Ł ancora praticata nella 
fascia pedemontana tra 200 e 500 m s.l.m. La Comunità 
Montana ha fatto molto per rivitalizzare e potenziare tale 
settore; il vino ossolano Ł di nuovo in vendita sul mercato 
locale dal 1994. 
La �oricoltura Ł un�attività di recente istituzione. Le 
imprese, situate in bassa Ossola, producono piante 
acido�le tipiche del Lago Maggiore e sono satelliti del 
settore �orovivaistico verbano. Questo settore ha un 
grande potenziale di espansione, sia perchØ abbastanza 
redditizio, anche se non molto impegnativo, basato sul 
lavoro stagionale e adatto per il lavoro a tempo parziale, 
sia perchØ il consumo di suolo agricolo nella zona del lago 
potrebbe indurre piœ imprese a rilocalizzarsi. La tendenza 
all�espansione di questo settore, tuttavia, potrebbe entrare 
in con�itto con le poche superstiti produzioni alimentari 
praticate sul fondo della bassa valle.
Altri prodotti agricoli sono la frutta (frutteti specializzati 
sono stati recentemente piantati secondo le tecniche usate 
in Provincia di Trento) e il miele (l�apicoltura svolse un 
ruolo importante, i suoi prodotti sono stati apprezzati e 
premiati; nel 1984 Ł stata fondata l�Associazione Produttori 
Apistici delle Vallate Ossolane). Il territorio Ł molto adatto 
per la coltivazione di piccoli frutti ed erbe o�cinali.
Dovrebbe essere raggiunta una molto maggiore integrazione 
tra agricoltura, valorizzazione del patrimonio ambientale e 
storico, turismo, artigianato e tutela dell�ambiente: questo 
creerebbe nuove opportunità economiche. L�agricoltura 
deve diventare multifunzionale: può giocare un ruolo 
rilevante nella preservazione del territorio montano, 
nell�o�erta di servizi turistici e, naturalmente, nell�o�erta 
di prodotti tipici.
L�industrializzazione dell�Ossola ha una storia bisecolare. 
Al volgere del XX secolo, vi si stabilirono acciaierie e 
industrie chimiche molto grandi; impiegavano, e ancora 
oggi impiegano, un gran numero di lavoratori. A quel 
tempo, l�industrializzazione fu favorita dall�abbondante 

disponibilità di energia (idroelettrica) a basso prezzo, e 
dalla presenza di una forza lavoro istruita e quali�cata e di 
una borghesia illuminata e colta. Lo scavo del tunnel del 
Sempione richiamò una forte immigrazione da tutta Italia. 
Negli anni 1950-70 l�immigrazione Ł proseguita sia dalle 
valli montane che dal sud del Paese; nel 1971 l�industria 
impiegava il 62% della popolazione attiva. Essa ha 
modi�cato profondamente il paesaggio del fondovalle; le 
città si espansero fortemente, e di conseguenza la rilevanza 
economica del settore delle costruzioni crebbe. 
Negli ultimi due decenni del XX secolo molte industrie 
sono state chiuse o fortemente ridimensionate, causando 
grave disoccupazione, che ha colpito principalmente 
competenze di�cili da reindirizzare; nello stesso periodo 
Ł sorta una consapevolezza circa il danno ambientale 
causato dall�industria. Le attività industriali pesanti sono 
�scomparse�, lasciando enormi aree dismesse, ma anche un 
patrimonio di forza lavoro, capitale �sso (gli impianti di 
produzione), know-how e struttura sociale. Si osserva una 
�sindrome post-industriale da lavoro subordinato�: gli ex 
addetti tendono a non prendere iniziative imprenditoriali. 
La prevalenza dell�industria ha so�ocato la capacità delle 
zone di montagna di formulare un modello di sviluppo 
adeguato alle proprie risorse ambientali e culturali. Un 
cambio di prospettiva Ł di�cile da realizzare: quando si 
pensa allo sviluppo, si tende sia pur inconsapevolmente a 
fare riferimento al modello �nanziario-industriale.
Il commercio risente della grande distribuzione: 12 
supermercati a Domodossola e dintorni hanno messo 
in di�coltà i negozi alimentari di prossimità; i negozi di 
abbigliamento resistono anche grazie ai clienti svizzeri. 
Alcuni negozi di paese sopravvivono, in particolare nei 
centri turistici (ad esempio Santa Maria Maggiore), la 
riduzione delle piccole attività commerciali Ł vistosa 
a Bognanco, Pallanzeno, Premosello e Ornavasso (in 
quest�ultimo comune si registra il valore peggiore, -35%), 
mentre si osserva una crescita importante del commercio 
al dettaglio a Trontano e Masera (valore massimo +40%).
Si registra un notevole aumento del settore dei servizi, ma 
quelli rivolti alle imprese sono modesti e le imprese sono 

terzo della super�cie agricola utilizzata (SAU). La loro 
sopravvivenza si basa su fenomeni sociali e demogra�ci, 
mentre il controvalore economico della loro produzione, 
pur non trascurabile, non Ł quanti�cato perchØ non passa 
attraverso il mercato. L�abbandono dell�attività agricola 
professionale ha conseguenze economiche e soprattutto 
culturali, e accelera lo squilibrio ambientale. Proprio 
perchØ non motivato da ragioni economiche, il lavoro 
part-time permette di continuare le attività agricole che 
altrimenti scomparirebbero; centinaia di giorni-uomo, che 
l�agricoltura professionale non sarebbe in grado di o�rire, 
sono quindi dedicati alla cura del territorio.
L�allevamento Ł di gran lunga la principale attività del 
settore agricolo, e l�unica con una rilevanza economica. Il 
totale dei capi (UBA) Ł elevato, ma Ł la somma di un gran 
numero di piccole aziende agricole a conduzione familiare; 
solo 26 imprese possiedono piœ di 10 capi di bestiame. La 
Comunità Montana ha riquali�cato la Latteria Sociale 
Antigoriana, ha costruito un casei�cio nuovo a Oira e 
ha creato il Consorzio per la salvaguardia del formaggio 
Ossolano. Molti piccoli produttori di latte, senza permessi 
sanitari per la casei�cazione, lo conferiscono alle latterie 
dove viene trasformato. Parecchi anziani contadini 
posseggono qualche animale ciascuno, ma il latte Ł spesso 
usato per autoconsumo. L�allevamento Ł oggi praticato 

quasi solo sul fondovalle. La pratica del pascolo estivo 
in alpeggio Ł diminuita, causando un impoverimento 
del paesaggio e una perdita di diversità biologica. La 
produzione di foraggio non Ł su�ciente a coprire il 
fabbisogno locale. 
Esistono ben consolidate e apprezzate produzioni 
alimentari di nicchia (salumi - la mortadella ossolana Ł un 
presidio Slow Food -, formaggi e latticini, pane di Coimo, 
�torta fugascina�, cioccolato, vino). Nonostante il loro alto 
livello qualitativo, tali produzioni di nicchia restano entità 
distinte e non costituiscono un sistema produttivo locale 
o di �liera; per ra�orzare il settore, servirebbero anche 
attività di formazione. Sono stati creati alcuni marchi 
collettivi (ad es. �produttori apistici delle valli ossolane�). 
Esistono politiche per promuovere e sostenere i prodotti 
tipici (ad es. il rilancio della viticoltura - Prunent) e per 
la coltivazione della segale (oggi il tipico pane di Coimo 
Ł fatto con segale importata). Il Psl ha individuato nella 
�de�nizione e valorizzazione delle �liere produttive di 
bestiame, ortaggi, latticini e vino� e nella �valorizzazione 
delle produzioni di qualità e tracciabilità� due delle sue 
linee d�azione.
La viticoltura Ł documentata in Ossola dal 1309. L�uva 
locale Ł chiamata Prunent, un clone di Nebbiolo, ed Ł 
tipicamente prodotta a Masera, Trontano e Montecrestese. 

[Fig. 16 - mulino presso la borgata Verigo � Trontano � foto 
Francesco Stassi]

[Fig. 17 - vigneti nella borgata Burella � Montecrestese � foto 
Andrea Bocco]
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Accanto al legno, l�acqua e la pietra sono, a detta di tutti i 
soggetti coinvolti, le principali risorse naturali dell�Ossola, 
che �n dalle origini ne hanno profondamente in�uenzato 
lo sviluppo. L�acqua Ł stata ampiamente sfruttata, già 
dall�inizio del secolo scorso, per scopi idroelettrici, 
mediante la realizzazione di infrastrutture, quali dighe, 
condotte e canali di derivazione, che hanno modi�cato 
l�aspetto di molte vallate. Alcuni dei soggetti intervistati 
non pensano tuttavia che l�industria idroelettrica abbia 
avuto un impatto negativo sul territorio. Piuttosto, rispetto 
all�analisi SWOT, molti interlocutori ritengono che la 
disponibilità di acqua per la produzione energetica non 
rappresenti di fatto un punto di forza del sistema locale, 
poichØ tale risorsa Ł prevalentemente sfruttata da grandi 
aziende nazionali, come l�ENEL, con poche ricadute 
positive in termini economici per il territorio. 
Per quanto riguarda la pietra, la ricchezza mineraria del 
territorio del VCO Ł costituita dalle pietre ornamentali, che 
presentano una notevole varietà estetica (granito, marmo, 
serizzi e beole). Nonostante l�attuale crisi del settore 
lapideo, l�estrazione della materia prima e la sua successiva 
lavorazione hanno creato un tessuto socio-economico sul 
quale Ł in gran parte basato ancora oggi il benessere della 
Provincia. Sebbene l�industria estrattiva sia sottoutilizzata, 
la maggior parte dei soggetti intervistati ritiene che essa non 
dovrebbe comunque essere incrementata, a causa del forte 
impatto ambientale. L�aspetto negativo indicato con piø 
frequenza nel corso delle interviste Ł inoltre rappresentato 
dal fatto che la maggior parte della pietra non sia lavorata 
sul posto, ma esportata grezza, e che quindi l�attività 
estrattiva crei localmente pochi posti di lavoro. In�ne, 
anche rispetto al settore lapideo emerge quella che può 
forse essere considerata come la principale problematica 
della valle Ossola, ovvero la di�coltà da parte degli attori 
locali di coordinarsi e �fare rete�. Gli imprenditori locali, pur 
avendo costituito due associazioni di categoria (l�Assocave 
e l�Assograniti), non presentano infatti quello �spirito di 
corpo� che caratterizza altri distretti della pietra e non 
riescono ad unire i propri sforzi per essere maggiormente 
concorrenziali sul mercato nazionale ed estero. 

Un ulteriore elemento di forza, emerso dall�analisi 
conoscitiva condotta, Ł rappresentato dalla posizionamento 
strategico della valle Ossola, attraversata da uno dei 
principali assi continentali di tra�co nord-sud. Per quanto 
riguarda le infrastrutture, se la rete stradale Ł, secondo 
tutti i soggetti intervistati, ben sviluppata (grazie anche 
al completamento della superstrada per Domodossola 
nei primi anni Novanta), non si può dire lo stesso della 
rete ferroviaria, soprattutto rispetto ai collegamenti con 
Novara e il Piemonte. La linea ferroviaria internazionale 
del Sempione potrebbe inoltre assorbire un tra�co 
maggiore, nonostante la presenza di una galleria elicoidale 
che rappresenta un vero e proprio �collo di bottiglia� per 
il tra�co e il trasporto ferroviario. Allo stesso modo, 
emerge dalle interviste la necessità di potenziare lo scalo 
intermodale Domo2, considerato come uno dei principali 
aspetti strategici per lo sviluppo dell�Ossola. In particolare, 
Ł stata piø volte sottolineata l�esigenza di rendere Domo2 un 
polo di attività intermodali e logistiche, in grado di attrarre 
investimenti ed aziende, anche attraverso operazioni di 
recupero e di riquali�cazione urbana delle aree ferroviarie. 
L�analisi delle interviste mette inoltre in luce l�importanza 
della presenza di un ricchissimo tessuto associativo, per 
lo piø basato sul volontariato. La valle Ossola presenta 
infatti, a detta dei soggetti intervistati, uno dei piø alti 
rapporti in Italia tra numero di associazioni e numero 
di abitanti. La maggior parte delle attività ricreative e di 
promozione turistica sono infatti organizzate e gestite 
da gruppi di volontari locali, tra cui ad esempio proloco, 
comitati di cittadini, gruppi musicali, associazioni degli 
alpini. Anche il settore associativo e volontaristico sembra 
tuttavia caratterizzarsi per l�assenza di coordinamento e 
per l�assenza di sinergie tra le numerose organizzazioni che 
operano a livello prevalentemente comunale. 
Per quanto riguarda i principali punti di debolezza, emersi 
in modo trasversale nel corso delle interviste, occorre 
innanzitutto richiamare l�alto pendolarismo verso la 
Svizzera e la Lombardia e l�emigrazione, soprattutto di 
giovani, verso le metropoli della pianura. In particolare, 
il fenomeno dell�emigrazione e del pendolarismo 

di dotazioni infrastrutturali inadeguate, bassi livelli di 
istruzione e fenomeni di spopolamento così accentuati 
da far prevedere un�ulteriore e progressivo abbandono di 
numerose borgate montane. Le potenzialità dal punto di 
vista turistico, culturale ed eno-gastronomico potrebbero 
essere numerose, ma non sembrano essere sfruttate 
soprattutto a causa della mancanza di una mentalità 
imprenditoriale e di una �cultura dell�accoglienza�. 
Rispetto all�analisi SWOT svolta dal Politecnico di Torino, 
si Ł rilevata, sia da parte degli attori pubblici, sia da parte 
dei rappresentanti delle forze socio-economiche, una 
generale condivisione dei punti di forza e di debolezza da 
essa messi in luce.
Tutti i soggetti locali concordano innanzitutto sulla 
forte attrattività turistica della valle Ossola, legata alla 
bellezza di un patrimonio naturale incontaminato e non 
compromesso dal turismo di massa, alla grande varietà di 
paesaggi, alla presenza di parchi e riserve naturali, nonchØ 
ad un importante patrimonio storico e culturale. Tali 
potenzialità non riescono tuttavia a decollare, anche se 
secondo alcuni soggetti locali il turismo Ł stato di recente 
rilanciato e rappresenta un settore certamente in crescita. 
Il principale problema sembra risiedere nella mancanza di 
coordinamento tra i numerosi enti di promozione turistica 
che operano a livello locale, tra il Distretto Turistico dei 
Laghi, le Proloco comunali, le aziende di promozione 
turistica, gli Enti Parco. Una delle soluzioni proposte dagli 
intervistati potrebbe essere quella di prevedere pacchetti 
turistici integrati che riescano a dirottare parte dei �ussi 
turistici che interessano la parte bassa della Provincia e i 
laghi verso le zone montane, nonchØ la creazione di un 
marchio territoriale �Valle Ossola� che consenta un�azione 
maggiormente strutturata e sistematica di marketing 
territoriale. Attualmente, sebbene vi sia una discreta 
presenza di turisti transfrontalieri, si tratta prevalentemente 
di un turismo giornaliero o comunque connesso alla 
presenza di seconde case, che lascia pertanto poca 
ricchezza sul territorio. Secondo tutti i soggetti intervistati 
un elemento prioritario per lo sviluppo locale potrebbe 
quindi essere rappresentato dalla promozione di forme di 

turismo alternativo, incentrato sulla valorizzazione delle 
risorse locali e in grado di attrarre visitatori per piø giorni 
e durante tutto il corso dell�anno. Oltre all�eco-turismo e 
al turismo storico-culturale, particolarmente promettente 
appare il turismo eno-gastronomico, grazie alla presenza 
di alcuni prodotti di eccellenza (seppur di nicchia), 
come il formaggio Bettelmatt, il vino Prunent, il miele o 
il pane nero di segale. Le amministrazioni comunali e le 
associazioni turistiche locali organizzano sagre e rassegne 
eno-gastronomiche itineranti ma, come sottolineato dai 
soggetti intervistati, occorrerebbe anche in questo caso che 
vi fosse un maggior coordinamento per o�rire un�o�erta 
turistica integrata. Per quanto riguarda il turismo termale, 
Bognanco Ł stata negli anni Sessanta e Settanta del secolo 
scorso una delle piø note e rinomate località termali per 
le cure idropiniche. Attualmente il settore sta tuttavia 
vivendo una profonda crisi. Le poche strutture alberghiere 
esistenti non sono state rinnovate e adeguate alle esigenze 
di una clientela prevalentemente anziana, che lamenta la 
mancanza di servizi e di infrastrutture. Al �ne di contrastare 
la crisi del settore termale potrebbe essere utile costituire 
un polo di benessere tra le nove stazioni termali presenti 
in Ossola. Si tratta di un�idea avanzata dalla Provincia del 
VCO già da alcuni anni, che non sembra per il momento 
essersi tradotta in azioni concrete, ma che potrebbe 
consentire una migliore valorizzazione delle risorse 
termali del territorio.  In aggiunta all�attrattiva turistica, la 
presenza di ampie foreste, che potrebbero essere sfruttate 
per la produzione di cippato e la realizzazione di impianti 
di teleriscaldamento, rappresenta uno dei principali 
elementi di forza dell�Ossola sul quale concordano tutti i 
soggetti intervistati. Gli interlocutori sottolineano tuttavia 
il sottoutilizzo della risorsa legno, legato da un lato al 
progressivo abbandono dei boschi e delle aree coltivate e 
dall�altro alle importazioni di legname dall�estero a prezzi 
inferiori. Il Consorzio di Filiera Forestale gestisce alcune 
caldaie a biomassa forestale ma non Ł riuscito a creare una 
�liera legno-energia, ovvero un sistema integrato costituito 
da operatori manutentori del territorio, installatori di 
impianti, produttori di energia ed utilizzatori �nali. 
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coordinamento istituzionale ed una direzione pubblica 
condivisa del sistema di governance locale, sviluppando 
quelle sinergie tra attori istituzionali e attori socio-
economici che appaiono indispensabili per la promozione 
di un processo di sviluppo di tipo bottom-up. 
Un secondo aspetto critico Ł rappresentato dalla mancanza 
di mentalità imprenditoriale e di spirito d�iniziativa, 
soprattutto da parte dei giovani. L�assenza di una di�usa 
cultura d�impresa e di un�apertura alla modernizzazione 
costituisce secondo molti il vero freno alla ripresa 
economica dell�Ossola. Le ragioni che spiegano l�incapacità 
di dar vita a nuove iniziative economiche sono molteplici. 
Alcune hanno radici storiche di lungo periodo e sembrano 
essere strettamente connesse alla presenza di grandi realtà 
produttive e ai numerosi interventi di tipo assistenziale 
del passato (come ad esempio i considerevoli interventi 
di sostegno al reddito attraverso la cassa integrazione 
guadagni), che hanno frenato il dinamismo locale e 
lo sviluppo di iniziative di auto-impiego. Altre ragioni 
sembrano risiedere nella mancanza di collegamento e di 
integrazione tra il sistema della formazione e il sistema 
produttivo, che non ha aiutato il capitale umano a trovare 
sbocchi occupazionali sul territorio, favorendo al contrario 
una �fuga� delle risorse intellettuali. Come sottolineato dai 
dirigenti scolastici intervistati, sarebbe importante a tal 
�ne istituire dei corsi di formazione professionale o dei 
corsi di laurea di eccellenza in linea con i reali fabbisogni 
del territorio. 
Un terzo nodo critico, emerso in modo trasversale 
nel corso delle interviste, riguarda l�incapacità di 
valorizzare il potenziale turistico del territorio, attraverso 
iniziative integrate e condivise di marketing territoriale 
e di promozione del patrimonio ambientale, storico e 
culturale. Particolarmente utili potrebbero essere a questo 
proposito politiche di programmazione partecipata che 
consentano di individuare a livello locale gli interventi 
che siano maggiormente in grado di avere ricadute 
positive sull�economia del territorio, sulla sua attrattività 
e competitività. In particolare, la promozione del turismo 
sostenibile e l�integrazione delle attività agricole, della 

produzione di prodotti tipici e dell�artigianato locale, 
nonchØ delle numerose risorse ambientali e storiche, 
potrebbe creare nuove opportunità economiche e attrarre 
nuovi investimenti esterni. 
Parallelamente, una strategia integrata di sviluppo locale 
potrebbe focalizzarsi sull�utilizzo delle fonti energetiche 
rinnovabili e sulla creazione di una �liera del legno per 
la produzione e l�utilizzo di cippato a �ni energetici. 
Occorrerebbe in altre parole adottare un modello di 
sviluppo sostenibile, che sfrutti le risorse locali, ed in 
particolare la risorsa legno, senza impoverire il territorio, 
ma tutelando anzi il patrimonio ambientale. L�ampia 
super�cie forestale dell�Ossola Ł infatti interessata da 
un processo di progressivo abbandono, che determina 
conseguenze negative sull�assetto del territorio, oltre che 
sull�aspetto e sull�accessibilità dei boschi stessi a �ni turistici. 
Lo sviluppo economico potrebbe quindi essere favorito 
da un uso razionale della risorsa legno, dalla di�usione 
della pratica della certi�cazione forestale e dalla creazione 
di forme associative tra i proprietari che favoriscano una 
corretta gestione del patrimonio naturale. Il territorio del 
VCO Ł stato ad esempio scelto dal Tecnoparco del Lago 
Maggiore quale sede per il Polo d�innovazione �Energie 
rinnovabili, risparmio e sostenibilità energetica�, che ha tra 
i propri obiettivi la promozione della razionalizzazione e 
della valorizzazione energetica della produzione industriale 
nel settore del legno. In particolare, particolarmente 
promettente, anche dal punto di vista economico, potrebbe 
essere l�idea, avanzata dal Presidente del Tecnoparco, di 
creare una �liera certi�cata che integri le risorse del legno 
e della pietra per interventi di architettura sostenibile e 
bioedilizia. 
Per quanto riguarda piø nello speci�co il tema del 
recupero delle borgate alpine, le principali criticità 
emerse nel corso delle interviste sembrano essere 
connesse all�alto frazionamento della proprietà, che 
determina un costo eccessivo degli atti notarili, e alla 
presenza di vincoli normativi che ostacolano il recupero 
e la ristrutturazione delle abitazioni. Se da un lato vi Ł una 
di�usa consapevolezza dell�importanza di interventi di 

transfrontaliero in Svizzera ha determinato quella che 
alcuni interlocutori de�niscono come una �economia 
drogata�, vale a dire un�economia falsata dagli elevati 
stipendi percepiti oltrecon�ne. Un secondo elemento 
negativo, condiviso da tutti gli attori intervistati, Ł 
rappresentato dal senso di marginalità rispetto all�arco 
pedemontano e soprattutto rispetto al sistema piemontese. 
Vi Ł in particolare la di�usa percezione che la valle Ossola 
non sia considerata dai livelli di governo sovra-locali come 
un territorio strategico per lo sviluppo e che sia quindi 
raramente oggetto di programmi ed interventi regionali o 
nazionali di promozione dello sviluppo locale. 
Un ulteriore elemento di debolezza del territorio, 
richiamato dalla maggior parte degli interlocutori, Ł 
in�ne rappresentato dalla scomparsa del commercio di 
prossimità, che ha risentito molto negativamente della 
grande distribuzione. La scomparsa dei negozi al dettaglio 
sembra essere il risultato di una molteplicità di cause, tra 
le quali, oltre alla presenza della grande distribuzione, 
troviamo il fatto che i commercianti non possano piø 
vendere prodotti di�erenti con un�unica licenza (ad 
esempio non solo generi alimentari, ma anche prodotti 
per la casa o articoli da ferramenta). Nel caso in cui sia 
di fatto impossibile garantire la sopravvivenza delle piccole 

attività commerciali nelle borgate montane, una soluzione 
alternativa potrebbe essere simile a quella adottata in 
Svizzera, dove in alcuni comuni si Ł consentito alle catene 
delle grande distribuzione di aprire dei punti di vendita 
sul territorio, solo in cambio della garanzia che queste 
s�impegnassero a consegnare direttamente i generi di prima 
necessità nelle borgate alpine agli stessi prezzi applicati in 
pianura. 

L�identi�cazione dei nodi critici 

L�analisi delle interviste condotte in valle Ossola ha 
consentito di individuare i principali ostacoli alla 
promozione di un processo di sviluppo endogeno, basato 
sulla valorizzazione delle risorse e delle potenzialità locali.
Innanzitutto, la principale criticità, richiamata da tutti gli 
attori intervistati, sembra risiedere nel forte campanilismo 
e nell�incapacità di �fare rete�. Il grado di cooperazione e 
collaborazione sembra essere infatti basso non solo tra le 
amministrazioni comunali e tra queste e le amministrazioni 
sovra-locali, ma anche tra gli attori socio-economici, le 
associazioni di categoria, gli enti di promozione turistica, 
e persino le organizzazioni che operano nel settore 
del volontariato. Lo stesso processo di creazione della 
Provincia del VCO e il mancato superamento della storica 
�tripolarità� tra Verbano, Cusio e Ossola, Ł indicativo del 
grado di con�ittualità (o non su�ciente cooperazione) 
che caratterizza il territorio. ¨ evidente che il basso livello 
di interazione tra gli attori locali rappresenta uno dei 
principali ostacoli alla de�nizione di progetti condivisi e 
di iniziative integrate e di area vasta. A questo proposito, 
la recente creazione della Comunità Montana delle Valli 
dell�Ossola, che sostituisce le cinque ex-comunità montane 
dell�Ossola, potrebbe rappresentare uno strumento per 
favorire l�integrazione e il coordinamento delle politiche 
promosse delle amministrazioni comunali, ma potrebbe al 
tempo stesso esacerbare le �con�ittualità� locali ed essere 
considerata come un ente sovra-locale poco rappresentativo 
delle istanze che emergono dal basso. Come sottolineato 
nel corso delle interviste, sarebbe pertanto importante 
che la nuova Comunità Montana riuscisse a garantire un 

[Fig. 1 - Masera - frazione Bevilacqua - foto Valentina Comazzi e 
Andrea Laganà]
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Villaggi montani nell�Ossola

In Ossola, esistono ingenti stock edilizi inutilizzati o sotto-
utilizzati, sia vestigia dell�industria pesante, sia un sistema 
socio-economico rurale, entrambi ormai scomparsi. Tali 
patrimoni appaiono tra le risorse locali piœ rilevanti; per 
ragioni sia economiche sia ecologiche, ne dovrebbe essere 
considerato con attenzione e sensibilità il riuso, anche con 
nuove funzioni.
Il progetto pilota verteva sulla rivitalizzazione dei villaggi 
montani, intesi non solo come patrimonio storico-culturale 
ma anche come patrimonio che può o�rire potenzialità 
insediative di qualità.
Il primo passaggio Ł stato stimare la capacità residenziale 
approssimativa dei villaggi abbandonati nel bacino di 
Domodossola. Nell�area sono state contate circa 100 
borgate antiche, classi�cate quali �centri storici� dai piani 
regolatori.

La grande maggioranza Ł servita da una strada 
carrozzabile; molte sono accessibili in 10-20 minuti in auto 
da Domodossola. 
Secondo le carte di copertura del suolo e la Ctr, gli edi�ci 
occupano una super�cie totale di 210.000 mq. All�attuale 
tasso di occupazione di 23 mq di super�cie coperta pro 
capite, che si riscontra negli edi�ci tuttora abitati, tale 
super�cie potrebbe ipoteticamente alloggiare circa 9.000 
persone.
Indipendentemente dall�attendibilità di una stima tanto 
grossolana, derivante da una semplice divisione che 
considera il recupero di tutti gli edi�ci esistenti, i villaggi 
montani prossimi alla città rappresentano possibili luoghi 
alternativi dove abitare. La qualità della vita in termini 
ambientali che essi possono o�rire Ł, infatti, migliore di 
quella della consueta �città di�usa�. La rivitalizzazione 
delle borgate alpine permetterebbe (nella logica di non 
costruire prima di avere utilizzato quanto disponibile) di 
frenare il consumo di territorio nel fondovalle e, allo stesso 
tempo, permetterebbe di salvare un notevole patrimonio 
culturale, ora prossimo alla rovina. Queste motivazioni 
oggettive avrebbero bisogno di un supporto politico per 
trasformarle in obiettivi operativi.
In altri termini, l�insieme degli edi�ci tradizionali nelle 
borgate montane dell�area di Domodossola potrebbe 
ospitare all�incirca la stessa quantità di popolazione che 
abita negli insediamenti di�usi sorti come funghi nel 
fondovalle durante gli ultimi decenni (e in e�etti Ł cosí, visto 
che l�attuale popolazione totale non Ł signi�cativamente 
diversa da quella di un secolo fa).
Ovviamente la questione non può essere ridotta alla 
quantità di super�cie edi�cata. Nuove funzioni richiedono 
edi�ci appropriati, che di rado possono essere quelli 
dell�architettura tradizionale, esito delle limitazioni 
naturali. Anche funzioni eterne come l�abitazione pongono 
oggi richieste senza precedenti in termini di impianti e 
servizi, che possono risultare molto invasivi nei confronti 
di edi�ci esistenti.
Il fattore localizzativo Ł poi molto signi�cativo. Dovrebbe 
risultare contraddittorio recuperare un edi�cio esistente, 

[Fig. 1 - tempi in macchina dalle borgate a Domodossola - dati 
tratti da viamichelin.com - elaborazione DICAS]






















